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Lo sguardo di Claire si perse nel mare infinito che, come le avevano spiegato, era di belle sfumature verdi e blu, dovute alle acque senza uguali del Mar dei Caraibi. Siccome si stavano avvicinando alle isole, la profondità lo avrebbe fatto sembrare ancora più blu e ancora più bello, con molte tonalità scure. Si stava godendo la vista, ma la disturbavano i segnali che le dicevano che presto sarebbe giunta alla destinazione finale. Stavano facendo rotta verso Baleniesia, un’isoletta senza importanza retta da un governatore autocrate per conto di Sua Maestà il Re ed era un caso che tale governatore fosse anche suo padre. Una volta sbarcata a terra la ragazza avrebbe avuto due giorni per preparare il suo matrimonio. Claire lanciò uno sguardo in direzione dell’uomo che sarebbe diventato suo marito e rabbrividì al pensiero.

Sir Edmond avrebbe potuto anche essere un uomo gentile, ma la natura non era stata benevola nei suoi confronti: lo affliggevano ancora quelle piaghe sul viso che sarebbero dovute sparire dopo l’adolescenza. Cercava di nascondere le imperfezioni con una barba che non si era mai completamente sviluppata e quindi sembrava rada e cresciuta in modo irregolare, con notevoli zone glabre che si alternavano alle ferite. Alcune di queste piaghe erano causate anche dai peli incarniti che rendevano il suo aspetto ancora più rivoltante. Si toccava la pelle in modo astioso e questo non la migliorava in alcun modo, dato che l’unto delle dita penetrava e causava altre ulcere piene di pus. Il viso aveva un colorito rossastro che era peggiorato a causa della visibile scottatura causata dal sole. Una peluria castano scura, quasi nera, spuntava dal cuoio capelluto, dal mento e dalle guance. Il naso troppo grande era rosso con una rete di capillari visibili per la sua abitudine al bere. L’unica caratteristica positiva erano le sopracciglia che gli nascondevano gli occhi di un color nocciola scintillante che spesso guardavano con lascivia la sua fidanzata, lasciandola con un senso di disgusto e costernazione. Sir Edmond non era molto alto, essendo leggermente al di sotto della media. Era perfino più basso della sua sposa, ma siccome non la guardava mai negli occhi, la cosa non importava affatto. Spesso lei lo coglieva a posare il suo sguardo dentro alle scollature dei suoi vestiti alla moda, mentre si leccava le labbra pensando alla loro prima notte di nozze. Lui la rassicurava costantemente del fatto che lei avrebbe goduto del suo impeto amoroso. Di frequente provava a discutere con lei delle sue conquiste del passato, sperando di impressionarla con le sue prodezze da uomo ben dotato, ma Claire lo implorava di non raccontarle tali storie volgari, adducendo la scusa di volersi mantenere innocente. In realtà non voleva ascoltarle, ma invece di scoraggiarlo questo pareva aumentare il suo ardore; sembrava eccitarsi al pensiero di essere il primo e unico amante di Claire. Invece lei rabbrividiva al pensiero di quelle sue mani sudate sul suo corpo.

Disgustata, distolse lo sguardo rapidamente. Quel pavone orgoglioso non aveva idea di quanto le donne lo trovassero repellente dato che sembrava pensare di essere un grand’uomo. Credeva di essere semplicemente affascinante, ricco e bello, nonostante l’ovvia acne sulla sua faccia da trentenne. Quando le era stato presentato a Londra dall’avvocato del padre, lei era rimasta bloccata nell’atto di dare il benvenuto all’uomo di cui il padre le aveva scritto, assicurandola che si trattava di un buon partito. I suoi modi troppo familiari l’avevano inorridita ben oltre il suo aspetto fisico. Lui l’aveva assicurata che l’avrebbe sottomessa e le avrebbe insegnato tutti i modi per dargli piacere.

Non appena ne aveva l’occasione, sir Edmond palpeggiava Claire, la colmava di moine, la accarezzava o le dava dei pizzicotti dappertutto sul corpo. Quindi la sua giovane pelle eburnea era piena di lividi e arrossamenti. Lo evitava ogni volta che poteva, ma per sei settimane di fila essere a bordo di una nave lenta voleva dire avere a disposizione pochissimi luoghi dove nascondersi. Claire non poteva restare sempre in cabina. Una volta lui l’aveva insidiata proprio lì dentro, quindi la ragazza aveva imparato a tenere la porta sempre chiusa a chiave. Si era improvvisamente interessata al governo della nave, deliziando il capitano. I suoi ufficiali erano felici di averla come avida ascoltatrice delle loro storie, delle loro conoscenze e abilità. Un tale interesse teneva lontano il suo fidanzato. Non gli importava come si governasse una nave, lo considerava ben al di sotto della sua altezzosa posizione sociale, inoltre non era educato interrompere il capitano o gli ufficiali quando chiacchieravano con lei. Comunque sir Edmond le fece sapere che non apprezzava tali conversazioni con quegli uomini inferiori rispetto a lui.

Sfortunatamente il capitano e i suoi uomini non erano molto meglio del suo fidanzato, dato che interpretavano l’interesse per la nave come se si trattasse dell’interesse nei loro confronti, tanto che Claire era rassegnata a dover eludere le loro attenzioni per un’altra settimana per evitare che si prendessero delle libertà. Solo il fatto che Sir Edmond doveva sposare la figlia del Governatore di Baleniesia li tratteneva dal fare qualcosa che altrimenti li avrebbe fatti arrestare e confinare nei loro quartieri.

Claire sospirò sperando di poter cambiare il proprio destino, ma sfortunatamente era suo padre la persona che lo controllava. La ragazza lo aveva incontrato per un totale di cinque volte fino ad allora dato che alla morte della madre era stata letteralmente abbandonata a Londra in mano ai domestici. Entrando al servizio del re, l’uomo aveva accettato volentieri la posizione prestigiosa di governatore dell’isola misconosciuta di Baleniesia. Certamente non voleva essere ostacolato dal fatto di avere una figlioletta tra i piedi quando non era sicuro della situazione sull’isola. Una volta stabilitosi nei Caraibi il nobiluomo aveva cominciato ad amare troppo il potere per preoccuparsi della prole, soprattutto quando questa consisteva in un’unica femmina. Quindi la giovane era stata allevata dalla tutrice, dalla governante, dal maggiordomo e da un gran numero di cameriere. Aveva frequentato scuole prestigiose scelte grazie agli avvocati del padre. Ma tutto questo non le aveva dato una vita domestica, né amore o una famiglia. In ogni caso era diventata indipendente ed era entrata in confidenza con le persone che erano state pagate per allevarla. Non c’era calore umano oltre a un tale rapporto, niente di paragonabile a quello tra madre e figlia o tra padre e figlia. Claire sospirò di nuovo, pensando a quello che aveva sognato per anni: amare un marito e avere dei bei figli. Tale pensiero le pareva improbabile da realizzare con un uomo che aveva l’aspetto e il comportamento di Sir Edmond.

“Stai pensando a me, cara?” le si avvicinò furtivo, toccarla espressamente con fare possessivo e passandole un braccio intorno alle spalle.

“No”, rispose onestamente, scrollandosi di dosso il braccio, sapendo che lui avrebbe attribuito il gesto al suo contegno pudico. “Sto pensando a come sarà Baleniesia.”

Quelle parole gli fecero cominciare una lunga e noiosa lezione sull’isola e sui suoi molti lati positivi. Si trattava di una terra prospera per la presenza di canna da zucchero, schiavi e rum. Era strategica per la flotta di Sua Maestà il Re, con una baia profonda utile per ancorarsi e approvvigionarsi; questo era il motivo per cui la richiesta del Governatore relativa al piccolo favore di trasportare sua figlia e il fidanzato era stata esaudita. Sir Edmond si era recato personalmente a Londra per andare a prendere la sua amabile sposa. Si considerava fortunato ad avere ottenuto la mano della giovane in matrimonio. Suo padre era un lord del regno e, con il suo incarico di governatore e con le sue piantagioni, un uomo molto benestante per nascita. Si trattava sicuramente di un’unione vantaggiosa per Sir Edmond. Riteneva che il fatto che la sua sposa fosse giovane, nubile e attraente fosse un ulteriore elemento positivo. I capelli biondo scuro di Claire erano belli e si sarebbero schiariti al sole dei Tropici, sempre che lui le avesse permesso di uscire dalla loro casa. Pensava di tenerla confinata in camera, forse legata al letto con le catene che di solito usava per le schiave. Gli piaceva quell’idea e si leccava spesso le labbra pregustandosi il momento in cui si sarebbe portato a letto la fidanzata, bella e giovane. Sarebbe stata una buona compagna a letto, ne era sicuro. Le avrebbe insegnato tutte le cose che gli piacevano.

Claire ascoltava solo distrattamente, annuendo di tanto in tanto, mentre la sua mente vagava: Sir Edmond non se ne sarebbe mai accorto. Era così concentrato su di sé nell’intento di educarla in qualcosa di cui si sentiva così superiore, da non prendere in considerazione il fatto che lei non fosse affatto interessata in quello che diceva. Sfortunatamente l’uomo si sentiva superiore sotto molti aspetti e il suo tono monocorde portava i suoi uditori ad annoiarsi. Non se ne accorgeva mai, essendo troppo impressionato dalla propria conoscenza per preoccuparsi degli altri. Claire rivolse lo sguardo alle onde, pregando il cielo che le fosse concessa una tregua da un tale uomo fastidioso e disgustoso.

E il cielo rispose.

“Vela in vista”, un grido li raggiunse dalla coffa, il punto più alto dell’alberatura che era presidiato da uno dei marinai.

Tutti quelli che erano sul ponte, tranne Sir Edmond, si rivolsero immediatamente verso il punto dell’orizzonte indicato dall’uomo. Si intravedevano vagamente gli alti alberi di un’altra imbarcazione. Ci sarebbe voluto del tempo, ma potevano già vederla con chiarezza al di sopra della linea dell’orizzonte mentre si avvicinava lentamente. Solo in quel momento il fidanzato si accorse veramente che il suo pubblico rapito stava guardano altrove e si girò anche lui.

“Non ti preoccupare, cara, ti proteggerò io!” rassicurò Claire pensando che fosse terrorizzata e approfittando dell’occasione per cingerla di nuovo.

La ragazza si sporse leggermente in avanti cosicché il braccio le scivolasse via dalle spalle e chiese a voce alta, “Non si tratta di una nave mercantile?”

“Sono sicuro che in questo caso non sarà qualcosa di importante per gli affari di Sua Maestà”, disse con voce pomposa, seccato da fatto che ancora una volta le sfuggiva dalle sue grinfie.

Tutti avevano continuato ad osservare la nave che si faceva strada verso di loro, lenta e maestosa; chiaramente seguiva una rotta che avrebbe incrociato la loro. Il capitano e i suoi ufficiali si misero a discutere sulle possibili intenzioni di quel vascello e si fecero portare un cannocchiale per cercare di identificarlo dato che non sventolava alcuna bandiera evidente.

Ben presto fu ovvio che l’imbarcazione era ben più grande della loro, i suoi quattro alberi si stagliavano alti contro il cielo alle spalle. Con facilità tagliava le onde mentre continuava a navigare, le sue linee immense e aggraziate sembravano non fare affatto fatica mentre le sue belle vele bianche erano gonfie di vento. Avvicinandosi il suo colore nero sembrava tanto minaccioso quanto la sua silenziosa presenza era incombente.

Il capitano lanciò un grido dopo aver consultato i suoi ufficiali. “È la Black Betty!” gridò rivolto alla ciurma. Immediatamente ordinò che spiegassero la maggior parte delle vele per allontanarsi dalla nave del famoso pirata. “Mason, chiami tutti gli uomini sul ponte” chiese in modo imperioso al suo maestro d’armi.

Curiosamente Claire si sentì emozionata. Aveva ascoltato ogni tipo di racconto fatto dal capitano e dai suoi ufficiali, ma quelli che sembravano affascinarla maggiormente riguardavano i pirati. La Black Betty popolava diverse storie che avevano intrigato e deliziato la ragazza. Sapeva che non avrebbe dovuto approvare la pirateria, ma il fatto che quella nave fosse comandata da una donna l’aveva fatta fremere. Aveva ascoltato avidamente i racconti che parlavano di quel capitano ribelle e solitario e della sua nave di pirati. Correva voce che avesse avuto molti amanti, uomini e donne, che liberasse i prigionieri che prendeva poi a far parte della sua ciurma errante, fatto che li rendeva estremamente leali. Condivideva con loro i suoi tesori e possedeva un’isola da qualche parte, che dicevano che fosse piena d’oro. Non aveva rimorsi a uccidere uomini e donne allo stesso modo e combatteva meglio della maggior parte degli uomini. Non era mai stata catturata e portata davanti alla giustizia e nessuno riusciva a scoprire dove si nascondesse, cosa accadesse ai suoi prigionieri o dove tenesse i tesori che aveva saccheggiato.

Quei racconti dai toni eccessivi che la riguardavano forse non erano veri e Claire sospettava che alcuni fossero diventati sempre più esagerati nel tempo passando di bocca in bocca dei marinai, annoiati e invidiosi, che forse nutrivano un certo rispetto per una donna che faceva quello che voleva.

Un curioso senso di attesa si impadronì dell’equipaggio che era tutto salito sul ponte per affrontare l’imbarcazione che si stava avvicinando rapida. Il suo aspetto imponente faceva sudare il capitano e i suoi ufficiali che imprecavano e ordinavano agli uomini di spiegare le vele, per navigare più veloci dell’altro vascello. Non servì a nulla, specie quando l’altra nave fece fuoco colpendo l’acqua davanti alla loro prua, un’ovvia richiesta affinché si fermassero. Il capitano la ignorò, lanciando verso l’altro vascello una maledizione il cui suono arrivò alla Black Betty che li stava per superare. I primi uncini per l’arrembaggio furono respinti mentre l’imbarcazione pirata si avvicinava alla fiancata. 

Claire rimase con le spalle alle porte che conducevano giù alle stive e per una volta lasciò che Sir Edmond le mettesse un braccio intorno alle spalle. Questo avvenne perché lei non se ne rese conto, mentre lui lo fece essendo in preda alla paura. La mole del legno dietro la schiena della ragazza era rassicurante, mentre guardava i pirati che volteggiavano per saltare a bordo.

“Ricacciateli indietro”, il capitano gridò inutilmente.

Claire guardava mentre i difensori della sua nave sparavano senza successo, il più delle volte l’arma da fuoco che stavano usando sbagliava mira o non faceva fuoco affatto e la loro precisione era terribile. Il cozzo delle spade era rumoroso mentre i pirati sciamavano a bordo. Le due navi si toccarono; solo gli uncini riuscirono a tenere vicine le due fiancate. Gli uomini combattevano in modo disperato e coraggioso ma anche la ragazza, che non si era mai cimentata nel combattimento con la spada e quindi non lo conosceva molto bene, poteva notare che i pirati era di gran lunga superiori e più abili e disarmavano rapidamente i marinai che cercavano di difendersi, se non li uccidevano. Lo scontro era pieno di ferocia e sudore e ben presto i pirati risultarono vittoriosi.

Claire rimase stupita dalla donna che si faceva largo saltando al di sopra dello spazio tra le due navi. Era vestita da uomo con i capelli che le ricadevano fluenti intorno alle spalle e lungo la schiena, i riflessi ramati risplendevano alla luce del sole, luccicanti orecchini d’oro pendevano da entrambe le orecchie. Aveva un aspetto selvaggio e indomito mentre si avvicinava al capitano che era trattenuto da due uomini dalla carnagione scura che pareva che non si fossero mai lavati; erano nudi dalla vita in su e indossavano delle strane scarpette con la punta arricciata. La donna portava due spade incrociate sulla schiena, quasi nascoste dai lunghi capelli, ma le impugnature erano proprio al di sopra delle spalle cosicché potesse afferrarle se occorreva. Proprio in quel momento teneva in mano la spada che aveva sguainato dalla cintura alla vita.

“Vi dichiarate mio prigioniero?” chiese bruscamente una voce molto femminile.

Il capitano sputò e lei osservò la saliva cadere sul ponte della nave catturata. I suoi occhi si strinsero minacciosi e con un piccolo cenno del capo i due uomini che lo tenevano cominciarono a spogliarlo nonostante le proteste e poi lo gettarono nell’oceano dal parapetto della nave.

“Ma bene, guarda un po’ chi abbiamo qui”, una voce parlò vicino all’orecchio di Claire che si voltò e vide un uomo disgustoso con dei denti marroni e male assortiti che la guardava lascivo allungando le mani verso di lei. Durante lo scontro lei e Sir Edmond erano passati inosservati, ma in quel momento i pirati stavano cercando sistematicamente chiunque si nascondesse o dove fosse celato il bottino, quindi anche lei era stata scoperta. L’uomo l’afferrò trascinandola via con facilità da Sir Edmond, che curiosamente non protestò. “Ehi, ragazzi, sembra che ci divertiremo!” sogghignò e poi rise in modo diabolico mentre diversi uomini cominciarono a pizzicare, afferrare e toccare la ragazza che si mise a protestare.

“No, no, NO!” gridò. Cominciarono a strapparle i vestiti e a spogliarla sul ponte della nave dov’era riversa. Claire vide che uno degli uomini si abbassava i pantaloni e vide un salsicciotto di carne bianca che gli si ingrossava. Impotente distolse lo sguardo, mentre cercava di scalciare e lottare, ma era trattenuta con facilità dagli uomini libidinosi che le tirarono su le gonne e le strapparono i mutandoni, toccandola dove nessuno l’aveva mai toccata, nemmeno lei, se non per lavarsi. Urlò, ma questo sembrò incitare ulteriormente gli uomini. Lanciando uno sguardo al fidanzato che aveva giurato di difenderla, la giovane lo vide trattenuto senza fatica da due uomini, ma anche lui la stava guardando bramosamente. Lanciò un grido acuto e lungo mentre quell’uomo si inginocchiava tra le sue cosce aperte.

“Fermo!” comandò la voce femminile.

Un uomo la teneva per i fianchi e stava per spingersi tra le sue gambe. Una punta di spada si abbatté di fronte ai suoi occhi pieni di lussuria e si fermò proprio a poca distanza dal suo pene eretto. Quel pirata si bloccò nell’atto di violentare la giovane e alzò lo sguardo sugli irati occhi verdi del suo capitano. Il suo intento era chiaro: o si fermava o gli avrebbe affettato la sua virilità. Conoscendola come faceva, l’uomo si ritirò davanti a tutti e in fretta se lo rimise nei pantaloni, restando in piedi con il capo chino. Lei gli alzò la testa con la punta della spada sotto il mento.

“Riesci ad ascoltare, Johann?” chiese con voce minacciosa.

“Mi dispiace, Capitano, mi sono fatto prendere la mano. È un bel bocconcino”, si difese debolmente.

Anche lei abbassò lo sguardo sul ponte guardando il corpo steso e scomposto della giovane che aveva appena impedito che fosse stuprata. La parte alta del suo abito era strappata e i seni erano alla vista degli sguardi pieni di lussuria dei suoi uomini e dei marinai dell’equipaggio dell’altra nave che guardavano stando in ginocchio. Per un istante anche lei si godette lo spettacolo.

“È vero, ma vale molto di più come ostaggio. Avremo dei problemi con questo fatto, Johann?” chiese con una voce istruita che non ammetteva repliche.

“No, signora, ehm, signore”, balbettò, sapendo che il suo capitano non avrebbe esitato a ucciderlo proprio lì sul posto.

Lei sorrise abbassando la spada affilata come un rasoio e ordinò, “Copritela!” Guardandosi intorno rivolta verso i marinai della nave catturata, guardò di sottecchi in direzione di Sir Edmond che si stava ancora dimenando e imprecava e protestava per la sua cattura.

“Sono Sir Edmond Fitzhugh! Non avete alcun diritto...!” stava gridando.

“Non la capiranno”, il capitano pirata gridò al di sopra della sua voce piagnucolosa con un perfetto accento inglese e lui si calmò, sollevato dal fatto di avere qualcuno che alla fine lo avrebbe compreso, mentre quegli uomini sporchi non gli avevano risposto nella sua lingua. Al contrario i due parlavano qualche idioma incomprensibile che non aveva speranza di comprendere. Il nobiluomo si era dimenato sperando di essere liberato mentre veniva insultato con parole incomprensibili.

“Insomma! ESIGO che mi rilasciate immediatamente. Sono Sir Edmond...” cominciò pomposamente, ma le parole gli morirono sulle labbra quando lei portò rapidamente la spada alla gola senza protezione dell’uomo, ottenendo la sua completa attenzione.

“Adesso voi non siete NIENTE. Sono io che comando qui e voi siete alla mia mercede. Se decido di vendervi come schiavo o di affogarvi qui, è una MIA scelta, non vostra. Quindi fate il bravo e state in silenzio mentre decido cosa fare di voi.” Diede le spalle a quell’uomo disgustoso i cui occhi quasi gli uscirono dalle orbite alla vista della spada.

“Depredate la nave”, comandò in diverse lingue; da come diede l’ordine senza fare alcuno sforzo fu ovvio che lei le conosceva bene.

Ciascuno dei marinai catturati ebbe l’opportunità di rivelare quello che sapeva della sua imbarcazione, mentre i nemici li frugavano in cerca di armi e cose di valore. Molti dei pirati conoscevano diverse lingue, o almeno un’infarinatura, quindi erano in grado di fare domande ai prigionieri inglesi. Cominciarono a portare sulla propria nave il bottino che stavano raccogliendo. Facevano lavorare anche coloro che avevano sopraffatto per portare le merci fuori dalla stiva. Chiunque opponesse resistenza era spogliato e gettato immediatamente in acqua, come monito per chiunque non volesse collaborare tanto che in breve ci furono svariati uomini indifesi e nudi che galleggiavano nell’oceano, cercando di restare a galla o, come stavano facendo un paio di loro, aggrappati come potevano al di sopra della linea di galleggiamento della nave. L’equipaggio sopraffatto era anche sorvegliato perché nessuno cercasse di intrufolarsi a bordo della nave dei pirati. Tutti avrebbero aspettato la decisione del capitano pirata per conoscere il loro destino. Non avevano molta speranza: quella donna non era nota per la sua generosità nei confronti dei prigionieri, se mai si degnava di prenderne con sé.

“Portatela nella mia cabina”, ordinò a uno degli uomini, indicando Claire che tremava pur essendo stata avvolta in una coperta. Questi annuì e la aiutò premurosamente ad alzarsi.

“È Black Betty?” chiese Claire, mentre si facevano strada verso la nave più grande.

L’uomo annuì facendosi largo a spintoni tra gli altri pirati e gli uomini che stavano lavorando per trasferire bottino e rifornimenti, spogliando lentamente la nave più piccola di tutto quello che poteva essere usato: sartiame, provviste e carico.

Il pirata la portò in una cabina ammobiliata in modo lussuoso con ampie finestre e, invece delle cuccette che normalmente si trovavano sulle navi, un vero letto che, come Claire poteva vedere, era inchiavardato al pavimento come succedeva normalmente per qualsiasi mobile a bordo per evitare che diventasse un pericolo durante il brutto tempo. Le avevano raccontato che degli uomini erano rimasti schiacciati dal carico o dall’equipaggiamento mosso dalle onde che colpivano violentemente contro le navi.

“Se fossi in voi, mademoiselle”, cominciò con un accento francese, “farei qualsiasi cosa che il Capitano vi chiede.”

La chiuse dentro a chiave e Claire rabbrividì sedendosi su una sedia, rifiutandosi di stendersi sul letto. Non sapeva quale sarebbe stato il proprio destino; da quello che il capitano pirata aveva detto, pensava di essere preziosa e che l’avrebbero usata come ostaggio. Si chiese se suo padre lo avrebbe pagato. Lanciò uno sguardo intorno alla cabina osservando gli scaffali di libri con una barretta sottile sistemata lungo i ripiani per impedire che cadessero. C’erano diversi armadietti e si chiese se contenevano abiti o altri articoli personali, ma non indagò. C’era un grande tavolo inchiavardato al pavimento nel centro della stanza con uno strano rialzo che correva intorno al bordo e si rese conto che era quella che serviva affinché i piatti non scivolassero per terra durante i pasti. Una panca era fissata al pavimento parallela a ciascun lato lungo del tavolo e le due sedie poste a capo di ciascun lato breve avevano entrambe un disegno elegante e raffinato. Fissati alle pareti e alle travi del soffitto c’erano degli strani gancetti al di sopra del livello della testa, Claire si interrogò sul loro uso mentre si guardava intorno.

Alla fine smise di tremare abbastanza per alzarsi in piedi e guardare fuori dalla grande finestra della stanza che era alle sue spalle. Guardando fuori poteva vedere la nave più piccola mentre il vascello pirata si era spostato leggermente più avanti a causa della corrente. Riusciva a vedere chiaramente gli uomini che trasportavano carico e bottino sulla nave assalitrice. I marinai stavano lavorando per salvarsi le vite perché sapevano che i pirati non avrebbero esitato ad uccidere chiunque si mostrasse riluttante a collaborare. Poteva anche notare il punto dove si trovava Edmond che era stato spogliato nudo davanti al capitano dai capelli rossi. Il suo corpo bianchiccio era ancora più brutto della sua faccia. Era tutto ossa e la maggior parte del corpo era coperta da peli neri, quasi fosse della pelle non conciata, come per compensare la scarsa peluria sulla faccia. Il vermiciattolo che aveva tra le gambe attirò l’attenzione di Claire, a causa di tutto il suo millantare. Quella cosetta l’avrebbe fatta cadere ai suoi piedi? Per quanto ne sapesse pochissimo degli uomini, dopo aver visto quella cosa schifosa che era la virilità del pirata, sapeva istintivamente che quella cosetta insipida sarebbe stata una delusione nonostante il vantarsi del suo proprietario. Guardò mentre il capitano colpiva ripetutamente l’uomo sul volto con i pugni, usando entrambe le mani su ciascun lato del viso, poi ne sferrò uno in pancia. Mentre quello si piegava, lo colpì in faccia con una rapida ginocchiata facendogli uscire il sangue dal naso. Con un gesto del capo, indicò di gettarlo fuori bordo. Pulendosi le mani come se se le fosse sporcate, si guardò intorno e poi improvvisamente in alto, notando Claire che guardava la scena in basso, prima di fare un sorriso insolente e di voltarsi di nuovo.

Il trasferimento del bottino avvenne in un tempo relativamente breve. I pirati furono meticolosi ed evitarono quello che non aveva valore. Non aveva senso caricare delle merci danneggiate, o qualcosa di pesante ma senza profitto. Spogliarono la nave delle vele, presero tutto quello che era in sovrappiù, perfino gli arredi e le attrezzature. Il capitano e la sua ciurma di pirati lasciarono le lance per l’equipaggio dell’imbarcazione britannica prima di tornare al proprio vascello e togliere gli uncini usati per l’arrembaggio. I marinai che avevano cooperato furono lasciati a bordo a decidere del destino di coloro che galleggiavano nell’oceano mentre la nave pirata si allontanava. Senza vele, l’imbarcazione era inutile, quindi tirarono fuori le scialuppe calandole in acqua. Il capitano dei pirati aveva lasciato loro razioni per tre giorni, se avevano intenzione di remare fino alla più vicina isola abitata.

* * * * *
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Si era fatto piuttosto buio quando Claire sentì girare la chiave nella toppa e la porta si aprì.

“Mettilo qui.”

Udì la voce curiosamente femminile del capitano e, dal divano nei pressi della finestra dove si era sdraiata, si voltò notando un pirata che portava un vassoio con del cibo. Lo precedeva il suo aroma e lo stomaco della ragazza protestò. Aveva un odore delizioso, qualsiasi cosa fosse. Il pirata se ne andò quasi immediatamente, inchinandosi leggermente rivolto verso il capitano che si guardò intorno e trovò Claire sul divano. Andando da alcune lanterne, tirò fuori uno zolfanello e le accese una ad una per illuminare la stanza. Le si avvicinò.

“Come vi chiamate?” chiese con l’accento del fior fiore della società inglese, cosa che meravigliò la ragazza.

“Claire Von Hagen, ma in famiglia e i miei amici mi chiamano solo Claire”, disse a voce bassa chiedendosi che cosa le sarebbe accaduto da quel momento in poi.

“Beh, Lady Von Hagen, il vostro fidanzato è stato molto disponibile a fornire informazioni”, le disse il capitano, ma non continuò dicendo di quali informazioni si trattasse. “Venite. Mangiate. Sono sicura che vogliate sapere che cosa ho in mente per voi.” La invitò, mentre con una mano indicava il cibo sul tavolo e tendeva l’altra per aiutarla ad alzarsi dal divano. Claire apprezzò la gentilezza, ma trovò strano il fatto che fosse una donna vestita da uomo a offrirgliela.

Si sedettero di fronte a un delizioso stufato di carne e verdura, cibo salutare per una nave di quel tempo, con dei biscotti che erano friabili e senza insetti, quindi apparentemente piuttosto freschi. Claire non aveva mangiato così bene da quando era salita a bordo dell’altra imbarcazione e mangiò in abbondanza quel cibo meraviglioso fino a essere sazia. Il capitano guardava divertito la sua prigioniera che si abbuffava con gusto, ma poi mangiò altrettanto. La ragazza notò che il pirata si comportava a tavola in modo educato, aveva steso il tovagliolo in grembo, teneva il mignolo in fuori mentre sorseggiava tè o vino: era inconsciamente femminile. Claire stessa, che aveva ancora la coperta avvolta intorno al vestito strappato, si sentiva inferiore mentre era seduta a quella tavola, nonostante il capitano avesse indosso degli abiti da uomo.

Le fu permesso di riempirsi la pancia prima di discorrere.

“Adesso non ci avvicineremo affatto all’isola di vostro padre per esigere il riscatto. Potrebbero volerci dei mesi, questo dipenderà da lui”, spiegò. “Ma voi avete una scelta.”

Claire ascoltava apprezzando il tono di voce educato del capitano. La stavano trattando con rispetto e cortesia, quindi non c’era niente che la potesse preparare a quello che le disse dopo.

“Potete servire il mio equipaggio come unica donna disponibile per loro o potete servire me per tutta la durata del vostro soggiorno a bordo.” Aspettò che il significato fosse assorbito dalla mente della prigioniera.

Claire spalancò gli occhi come un cerbiatto mentre quelle parole le penetravano nel cervello. Il cibo caldo e delizioso l’aveva cullata in una bolla dove aveva creduto di essere al sicuro e protetta fino al momento in cui non fosse stato pagato il suo riscatto. Il pensiero degli uomini che la stupravano ripetutamente non l’attirava certamente. Aveva pensato che il capitano, essendo una donna, l’avrebbe tenuta lontana da qualsiasi atto o evento che la potesse nuocere nel fisico. Non aveva idea di quello che due donne potessero fare insieme; non riusciva nemmeno a capire pienamente quella parte dell’offerta del capitano.

“Servire... voi?” chiese esitante provando chiarire la proposta.

Il pirata sorrise e il suo viso divenne bello in modo sorprendente. In quel momento i capelli rossi erano tirati indietro, ma le scendevano ancora lungo la schiena e il suo volto abbronzato e scuro era molto attraente alla luce della lanterna. “Sissignora, sono sicura che non sappiate che cosa questo implica, ma vi assicuro che mi godo i corpi sia degli uomini sia delle donne e voi apprezzerete le mie attenzioni molto più di quanto succederebbe con quelle della mia ciurma”, le garantì.

“Posso prendermi cura dei vostri alloggi...?” cominciò, mentre la speranza che quella donna non volesse dire quello che intendeva si inabissava rapidamente. Ricordò l’avvertimento che aveva ricevuto prima dal pirata, di fare qualsiasi cosa le venisse chiesta.

Il capitano rise. “Nossignora, vi assicuro che non intendevo quello. Voglio dire che avrete dei rapporti sessuali con me”, disse in modo diretto e preciso con la sua voce da classe elevata che tuttavia faceva trapelare un leggero accento diverso, non completamente inglese.

Eccolo lì, detto a chiare lettere perché Claire comprendesse. Poteva scegliere tra essere violentata ripetutamente dalla ciurma che non la avrebbe uccisa, questo ormai lo sapeva a causa del riscatto, o poteva concedersi solo al capitano. Aveva sentito che gli equipaggi in mare erano tristemente famosi per essere sporchi, mancanti di igiene e per essere afflitti da ogni malattia. Non aveva idea di quello che si sarebbe potuta facilmente prendere, ma avere dei rapporti con un’altra donna? Era un peccato, vero? Si sforzò di pensare agli insegnamenti ricevuti dalla sua chiesa ed era sicura che si trattasse di un peccato dormire con qualcuno dello stesso sesso. Anche andare a letto con la ciurma, anche con uno solo di loro, l’avrebbe macchiata, rovinata agli occhi di Dio, del suo fidanzato e di suo padre. Rabbrividiva al pensiero di uno qualsiasi di quelli che la toccava, figuriamoci tutti. L’alternativa era la morte, ma non aveva speranza di morire, poteva ben dirlo, era troppo preziosa. Alla fine annuì con riluttanza, intontita, rassegnata, accorgendosi che il destino non le apparteneva e si sentì di nuovo inerme.

“Voglio che me lo diciate con precisione, così che non esistano fraintendimenti tra noi”, affermò il capitano, guardandola con attenzione per esaminare il volto della bella ragazza bionda.

“Vi servirò per la durata della mia permanenza a bordo”, Claire disse a voce bassa, quasi sussurrando, inorridita da quello che aveva appena acconsentito di fare.

Il capitano non sorrise alla sua sconfitta, ma i suoi occhi scintillarono in modo singolare. Annuì una volta e quando qualcuno bussò alla sua porta, disse ad alta voce, “Avanti.”

“Avete terminato con la cena, signore?” un pirata era in piedi sull’uscio della porta aperta.

Annuì brevemente. “Dì al cuoco che era veramente delizioso, come sempre.”

Sorrise mostrando la metà dei denti che gli erano rimasti. “Glielo dirò, ma si monterà la testa. Sa che restiamo per la sua cucina!” scherzò raccogliendo i piatti sporchi.

“Solo per la sua cucina?” chiese il capitano alzando un sopracciglio.

Il pirata rise sapendo che lo stava prendendo in giro. Gli uomini fremevano già pensando a tutto quello che avrebbero rivenduto dopo la cattura della nave britannica e di quella ancora prima. Tutti pregustavano il pensiero di avere presto dell’oro in tasca. Il marinaio uscì e il capitano si alzò per chiudere la porta a chiave dall’interno con un piccolo chiavistello molto singolare. Risedendosi, usò un cavastivali per cominciare a togliersi le alte calzature che le arrivavano oltre i polpacci sottili fin sopra alle ginocchia. Anche quello, come tutto il resto, era fissato al pavimento. Sospirò mentre sistemava le scarpe vicino al letto e si stiracchiava facendo uno strano gesto e muovendo le dita dei piedi. 

Con sorpresa la giovane aveva assistito allo scambio tra il capitano e uno dei suoi marinai che si stuzzicarono a vicenda. L’uomo era stato rispettoso, ma in grado di prendere in giro la donna senza essere ripreso, con familiarità eppure con deferenza. Questo pirata era diverso da qualsiasi altra donna che Claire avesse mai incontrato. Anche al collegio dove aveva incontrato ragazze da tutta l’Inghilterra, non ne aveva mai incrociato una così mascolina. In una società dove le donne mostravano sempre ossequio nei confronti degli uomini, questo fatto la lasciava perplessa.

Poi il capitano si tolse le spade incrociate sulla schiena, slacciando l’imbragatura, togliendo prima una poi l’altra dal suo busto e facendole scivolare sul lato più vicino del letto. Infine si sfilò dalla vita la cintura con la spada e il pugnale. Girandosi guardò pensosa la prigioniera e disse, “Venite qui.”

Claire si alzò dalla sedia e andò di fronte alla donna che era più alta di lei. Solo quando si trovò vicino si rese conto della sua altezza reale. Cercò di guardarla negli occhi per leggere il suo intento e fu spaventata dall’intensità del loro colore verde con screziature marroni vicino alla pupilla.

La donna sorrise leggermente osservando l’aspetto della ragazza bionda e più minuta avvolta nella coperta che teneva stretta intorno a sé come se fosse un incrocio tra un abito romano per vestirsi e un’armatura per proteggersi. Con un braccio il capitano catturò improvvisamente la vita della prigioniera e la attirò contro il suo corpo. Approfittandosi della sua sorpresa, le afferrò il viso con l’altra mano e si avvicinò per baciarla. La ragazza fu scioccata dalle labbra calde e morbide della carceriera premute sulle sue. In tutta la sua vita Claire aveva ricevuto solo qualche bacio rubatole dal suo fidanzato e, siccome quell’uomo le creava un senso di repulsione, non ne aveva gradito nessuno, mai. Questo era diverso.

Il capitano fu gentile quando baciò la giovane bionda e inesperta, con decisione e convinzione, poi si allontanò per un istante per valutarne la reazione prima di sorridere con dolcezza e baciarla di nuovo, questa volta con un po’ più di forza. A Claire cominciava a piacere la sensazione. Le sue labbra non erano affatto ripugnanti. Erano sode, lisce e leggermente umide, eppure le sembrava ancora strano il fatto di stare baciando una donna. Non era sicura che non ci fosse niente di sbagliato in questo.

Lentamente il capitano le fece aprire la bocca, con delicatezza, stuzzicandole le labbra con la lingua. Claire non se ne accorse fino a che il pirata non le fece aprire la mascella per scivolare dentro alla sua bocca e cominciare a esplorarla toccando delicatamente la sua lingua, invitandola ad uscire e giocare anche nella sua bocca. Una volta che la ragazza si rese conto di quello che il capitano voleva, si sorprese a spingere la propria lingua nella bocca dell’altra. Era stupefatta da quanto le sembrasse delizioso il suo sapore, le tracce del vino che avevano bevuto a cena e qualcosa d’altro. Il pirata rispose stringendo a sé il suo corpo e baciandola più intensamente. Claire sentì che anche il respiro del capitano si era fatto più profondo.

Lentamente la donna dai capelli rossi si allontanò, pur tenendo la ragazza vicino, per guardare nel profondo degli occhi blu e innocenti della prigioniera bionda. Sorrise leggermente mentre esaminava il viso di Claire da vicino, respirando il suo odore. Arricciò leggermente il naso. “Vorreste fare un bagno?” chiese con cortesia.

Sorpresa dalla domanda, la giovane annuì appena sentendosi confusa.

Il capitano la allontanò con delicatezza, assicurandosi che fosse ben salda sui suoi piedi prima di lasciarla completamente. Si voltò per andare a un armadio nel muro e ne aprì le ante rivelando una vasca da bagno che ruotò mentre si abbassava. Girando i rubinetti, l’acqua cominciò a riempire la vasca, quindi mise il tappo in un buco sul fondo. Si voltò verso la stupefatta Claire e sorrise. “Ingegnoso, vero? Ho fatto progettare a un uomo acuto quello che gli avevo descritto. La cucina e le cisterne dell’acqua piovana sono al di sopra di questa zona e questi tubi sifonano via l’acqua. Ne uso, ma non troppa. Dopo tutto abbiamo pur sempre bisogno di bere. Ma una volta alla settimana è bello fare il bagno con dell’acqua che non sia salata, vero?”

Claire guardava il getto che entrava nella tinozza rendendosi conto che questa era abbastanza grande perché una persona vi si sedesse dentro in modo abbastanza comodo. Era una soluzione veramente intelligente e guardò stupita i tubi che salivano ed entravano nel muro.

“Quando abbiamo finito il nostro bagno, tolgo il tappo e l’acqua esce dal sifone per andare in mare, poi rimettiamo la vasca di nuovo nel ripostiglio a muro”, spiegò il capitano orgoglioso della sua invenzione.

“Il nostro?” chiese Claire.

“Beh, è un peccato sprecare dell’acqua qui dove è difficile averne. Raccogliamo tutta la pioggia che possiamo in grandi cisterne che sono montate qui sopra”, indicò di nuovo in direzione dei ponti superiori. “Ed è principalmente usata per bere e cucinare. Pochissimi dei miei uomini si lavano una volta alla settimana e se mai lo fanno, di solito usano l’acqua di mare. Io stessa non mi faccio il bagno più spesso. Quando avrete finito voi, mi laverò io, dato che sono sicura che non vorrete condividerlo.” Sorrise maliziosa e i suoi occhi ammiccarono rivolti alla bionda. Si compiacque nel vedere il suo sguardo allarmato.

Claire non aveva mai pensato di fare un bagno con altre persone. Si lavava in privato e di solito con la camicia da notte ancora indosso. Adesso la sua sottoveste era stata rovinata da quel pirata che stava per violentarla e a causa delle mani dagli altri che bramavano il suo corpo. La proposta del capitano la scioccò e quando vide la sua espressione divertita, si voltò arrossendo.

“Toglietevi i vestiti ed entrate. Qui ho del sapone”, il pirata indicò un vasetto che aveva tirato fuori da un armadietto.

“I m-m-miei ve-ve-vestiti?” balbettò.

Il capitano la guardò di nuovo e annuì. “Sì, tutti.”

“Non ho dei vestiti con cui fare il bagno”, protestò.

Le rivolse un largo sorriso. “Non ve ne serviranno.”

Claire spalancò gli occhi atterrita sentendo quelle parole. Non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui era stata nuda, completamente nuda. Guardò la vasca che si stava riempiendo e poi il capitano prima di distogliere lo sguardo, avvampando.

Il pirata chiuse l’acqua stringendo ciascun rubinetto forte per assicurarsi che non sgocciolasse. Controllò la temperatura e annuì. Alzando lo sguardo sulla sua prigioniera, rimase seccata dal fatto che Claire non avesse mosso un muscolo per togliersi nemmeno un brandello del suo vestito, men che meno la coperta. “Via i vestiti”, comandò. Attese un istante prima di aggiungere, “O avete cambiato idea riguardo al nostro patto? Vi assicuro che ai miei uomini non importerà affatto che vi siate lavata o meno!”

Lentamente Claire scosse il capo. Esitò un momento prima di fare un tentativo e aprire la coperta che la avvolgeva, nascondendo la parte superiore del suo abito lacero. Quando il capitano si allontanò leggermente, si sbottonò rapidamente nonostante gli strappi e scivolò fuori dall’abito e dalla gonna. Il pirata la stava osservando con la coda dell’occhio, ma sembrava che fosse impegnato a cercare qualcosa in un altro armadietto. Senza fretta, Claire sbottonò la camicia stracciata, notando che sarebbe stata in grado di ricucirla se avesse trovato il necessario per farlo. Se la tolse rapidamente con l’altra biancheria e afferrò la coperta per nascondere il corpo quasi nudo.

“Avete intenzione di lavarvi con quella coperta?” chiese il capitano con una sfumatura di divertimento sardonico nella voce voltandosi a guardare Claire.

“N-n-no”, replicò e si sedette sul bordo del letto per togliersi le calze, arrotolandole con cura una alla volta, senza rendersi conto di quanto quella vista fosse erotica e che il pirata apprezzava lo spettacolo tenendo gli occhi socchiusi. Tirò su la coperta per togliersi le giarrettiere e il capitano vide per la prima volta come fossero belle le sue gambe. Tolte le giarrettiere, non aveva altro che ritardasse il momento di entrare nella vasca. Vide che l’altra donna non aveva intenzione di voltarsi e che aveva uno strano scintillio in quegli occhi di un verde brillante. ‘Non ho intenzione di farmi più spaventare oltre da quella donna’, pensò Claire e si diresse coraggiosamente verso la vasca e, voltando la schiena, fece cadere la coperta ed entrò. L’acqua era tiepida, quasi calda, cosa che la fece rimanere senza fiato!

“Vi avevo detto che l’acqua viene dalla cucina e dai barili dell’acqua piovana”, il capitano ridacchiò sommessamente. “Si scalda in una cisterna dietro al fuoco così ce n’è sempre per il caffè e il tè e per quando ho bisogno di lavarmi.”

Claire era stupita, essendo abituata ai domestici che le portavano in camera dei secchi d’acqua che lasciava la cucina calda e quando la versavano nella tinozza era già fredda, quindi pensò che un’idea simile fosse innovativa. Le piaceva la sensazione di quel tepore sul corpo e cominciò a rilassarsi leggermente.

“Ecco, usate questo”, il capitano le passò un vasetto di qualcosa che sembrava pastoso e Claire lo avvicinò al naso sentendo un profumo oltremodo delizioso.

“Cos’è?” chiese con gioia.

“Gelsomino. Viene dall’India. L’ho comprato per la sua fragranza gradevole, ma non ho mai avuto modo di usarlo. Su di me non ha un buon odore.” 

“Non ho mai sentito un profumo simile.” Aspirò l’aroma. Con cautela immerse un dito nella pasta e con meraviglia scoprì che si trattava di un sapone morbido.

“Non mi sorprende. Ci sono molte cose che si trovano in altri paesi del mondo che non sono ancora arrivate in Inghilterra.”

Era tornato l’accento britannico, ma c’era qualcosa che non era proprio inglese, una sfumatura che Claire non riusciva a identificare. Non era sgradevole, aggiungeva solo qualcosa alla sua voce rendendola umana, singolare. ‘Più unica del fatto di essere un capitano di mare donna’, ridacchiò tra se e se mentre cominciava a passarsi sul corpo il morbido sapone pastoso. Aggiungere dell’acqua migliorava il sapone. La schiuma era deliziosa ed emanava una bella fragranza: era un piacere strofinarlo sulla pelle.

Il capitano cominciava a sentirsi eccitato mentre guardava la donna nuda che si lavava nella sua tinozza senza essere conscia della sua bellezza, e fu sopraffatto dalla gioia e dallo stupore.

Claire alzò il braccio per lavarsi dietro al collo. “Oh no, mi sono dimenticata di tirarmi su i capelli!” Si accorse che le cadevano sulla schiena e che si stavano inzuppando.

“Non preoccupatevene, laveremo anche quelli”, la assicurò la donna dalla sedia dove si era accomodata per guardare la sua prigioniera al bagno. Era veramente seducente e lei si stava divertendo immensamente. “Andate indietro e bagnateli completamente”, suggerì.

“Non si asciugheranno mai”, disse Claire con voce sofferente e il capitano fu quasi sul punto di ridere mentre lei la accontentava. Sembrava così... femminile quando si lamentava. Riemerse con i capelli tirati indietro dall’acqua. Si passò il sapone tra le ciocche e si immerse di nuovo per sciacquarsi un poco e strofinare la testa fino a non sentire più le bolle che le scoppiavano nelle orecchie, allora si rimise a sedere. Claire alzò le gambe, una dopo l’altra, per passarci sopra il sapone e lavarle. Il capitano guardò i suoi capelli biondi e i peli più scuri su quelle gambe. Alzandosi in piedi improvvisamente tornò all’armadietto e afferrò un altro contenitore prima di dirigersi alla vasca, portando anche una spugna.

“Oh, una spugna per lavarmi?” chiese Claire allungano una mano impaziente, ma il capitano la tenne lontano da lei. A meno che Claire non volesse alzarsi dall’acqua che le stava nascondendo il corpo nudo, avrebbe dovuto restare seduta e aspettare.

“No, questa non serve per lavarsi, ma per strofinarsi”, spiegò il capitano. “In piedi!” comandò.

“Cosa?” Claire alzò lo sguardo atterrita. Sicuramente non aveva sentito bene. Doveva continuare ancora la sua umiliazione? Era già abbastanza brutto che il capitano non le avesse consentito lavarsi in solitudine, dato che continuava a guardarla. Ma ora aveva anche intenzione di farla stare in piedi davanti a lei? Nuda? Allungò la mano per afferrare la coperta che aveva usato per avvolgersi, ma la donna usò il piede coperto dalla calza per allontanarla da lei.

“In piedi!” comandò di nuovo.

Claire deglutì e si mise in piedi nella vasca. Usò una mano per coprirsi tra le gambe e tenne l’altro braccio sul seno. Di nuovo il capitano si mise quasi a ridere.

“Alzate il braccio sopra la testa”, comandò.

“Pe-pe-perché?” balbettò allarmata. Alzare il braccio avrebbe voluto dire non essere in grado di coprire le parti intime. Il capitano avrebbe visto tutto.

“Perché lo dico io e, a meno che non vogliate che chiami due dei miei uomini per tenervi ferma come voglio che stiate, vi suggerisco di soddisfare la mia richiesta”, disse bruscamente con gli occhi che si erano fatti improvvisamente severi; non aveva intenzione di fare dei giochetti.

Dato che Claire non conosceva bene il capitano, non sapeva se la minaccia fosse reale o meno. Esitando cominciò ad alzare il braccio, quello che le copriva il seno. Umiliata chiuse gli occhi e lo portò al di sopra della testa. Fu sorpresa quando il capitano usò la spugna per strofinarle un po’ del contenuto dell’altro vasetto sotto l’ascella.

“Abbassatelo e alzate l’altro”, comandò guardando Claire e indicando quello che voleva.

Perplessa Claire ubbidì lentamente, cambiando la mano che copriva alla vista la V tra le sue gambe. Di nuovo il capitano passò la pasta sull’altra ascella.

“Adesso appoggiate una gamba sul bordo della vasca”, ordinò.

Aprendo gli occhi curiosa, fece quello che le chiedeva. Guardò mentre la donna dai capelli rossi spalmava ancora quella pasta sulla spugna e poi sulle sue gambe, intorno e anche sopra al ginocchio.

Riflettendo il capitano decise di non scioccare la vergine più di quanto non lo fosse stata per quel giorno, decidendo di non salire oltre la coscia. In fretta fece lo stesso sull’altra gamba. “Alzate di nuovo il braccio”, ordinò e mettendo da parte la pasta usò la spugna con l’acqua della vasca per strofinare prima un’ascella e poi l’altra. “Ecco, toglietevi la pasta dalle gambe”, il capitano le porse la spugna.

Mentre si toglieva quella pasta, Claire si stupì di scoprire che questa le portava via i peli dalle cosce e dai polpacci. La pelle restava liscia e setosa. Non appena ebbe finito si coprì in fretta il seno e le parti intime.

Il capitano riempì un secchio di acqua calda dal rubinetto e Claire la guardò, chiedendosi che cosa sarebbe successo dopo. “Insaponatevi di nuovo il corpo, anche il collo e il viso”, ordinò.

Imbarazzata ma ubbidiente, prese una piccolissima quantità del sapone dal meraviglioso profumo di gelsomino e strofinatolo tra le mani cominciò a passarselo sul corpo e rapidamente tra i seni, quando il capitano non guardava. Avrebbe voluto avere una spugna per lavarsi tra le gambe, ma non osò chiedere. Non aveva mai fatto un bagno tanto singolare in vita sua. Quando ebbe terminato, i suoi occhi erano chiusi per il sapone e si riempì le mani di acqua per sciacquarli.

“Aspettate, non così, i peli e il sapone vi andranno negli occhi”, le disse.

Aveva gli occhi chiusi, ma questo non le impedì dal rendersi conto di essere completamente nuda davanti a un altro essere umano. Cercò di coprirsi il seno e le parti intime con le mani, ma le fu comandato di alzare entrambe le braccia. Il suo rossore non era causato dall’acqua calda.

Il capitano prese il secchio e cominciò a svuotarlo sul bel corpo che lo stava eccitando. Dovette riempire il secchio una seconda volta, ma ne valse la pena per vedere quella ragazza bionda da ogni angolazione. La giovane non aprì mai gli occhi e l’altra donna si godette la vista del suo giovane corpo appetitoso. Avendone compassione, afferrò un asciugamano e glielo porse. Girandosi per togliere il tappo disse, “Tenete, avvolgetevi in questo e asciugatevi.”

L’asciugamano era piuttosto grande e Claire obbedì in fretta, togliendosi l’acqua dagli occhi mentre guardava il capitano. “Pensavo che anche voi voleste fare un bagno, no?” chiese uscendo dalla vasca da bagno per poi guardare l’acqua che defluiva rapidamente.

“Non con la pasta per i peli nell’acqua”, replicò il capitano mentre il livello dell’acqua nella tinozza si abbassava rapidamente. Porgendo alla bionda un secondo asciugamano ordinò, “Usatelo per i capelli”, prima di voltarsi e cominciare a sbottonare la camicia. “Potete andare a letto e mettervi sotto le coperte per restare al caldo”, suggerì.

“Ma non ho una camicia da notte!” protestò.

Il capitano fece un sorriso compiaciuto cercando di non ridere della sua ingenuità, ma siccome dava le spalle a Claire, questa non la vide. “Stanotte non ne avrete bisogno”, rispose sfilandosi la camicia dai pantaloni per sbottonarli.

In tutta la sua vita non era mai andata a letto nuda, Claire era scioccata e costernata, ma rendendosi conto che il capitano si stava spogliando, ubbidì rapidamente.

“Toglietevi di dosso quell’asciugamano bagnato. Non voglio dormire in un letto umido, grazie”, le disse senza voltarsi. “Lo potete appendere ai piedi del letto per farlo asciugare.”

Claire si tolse l’asciugamano di dosso e scivolò sotto le coperte, coprendo il suo corpo alla vista. Si sporse in avanti per gettare l’asciugamano ai piedi del letto, dove il telaio si alzava. Notò le spade e per un istante si chiese se sarebbe riuscita ad afferrarle in tempo per salvarsi da qualsiasi fato che il capitano aveva in mente per lei, ma poi ci ripensò, anticipando il sangue versato: sapeva che non lo avrebbe mai potuto fare.

Il capitano sciacquò la vasca con il minimo indispensabile, prima di riempirla di nuovo con poca acqua calda e fredda. Siccome si erano appena lavate in due, sapeva che non sarebbe stata in grado di fare un bagno fino a quando non avessero incontrato una tempesta o non si fosse messo a piovere, reintegrando le loro scorte d’acqua. Sulla sua nave non si sprecava l’acqua e un lusso come il bagno era concesso solo quando ce n’era in abbondanza. Aveva fatto una concessione alla sua prigioniera e a se stessa solo questa volta, ma sapeva che non sarebbe accaduto di nuovo. Lei stessa aveva bisogno di spazzare via il sudore della scaramuccia del giorno trascorso. Invece non poteva dire quando era stata l’ultima volta in cui la giovane aveva potuto fare qualcosa di più di una spugnatura per lavarsi, da quando aveva lasciato l’Inghilterra. Anche se non aveva una brutta fragranza, c’erano abbastanza odori sulla sua pelle tanto che il capitano si sentì di essere indulgente con lei. Inoltre quel bagno l’avrebbe aiutata a rilassarsi leggermente. Lei si lavò con pochissima acqua tenendo gli occhi bassi, pur osservando la bionda con la coda dell’occhio. La vide che stava prendendo in considerazione di prendere le spade che erano appese al letto e che alla fine decise di non farne niente. Non era una sciocca; l’aveva giudicata bene.

Rapidamente si lavò il corpo e la chioma rossa. Detestava l’acqua salmastra che le restava sempre tra i capelli, ma sembrava che gli spruzzi fossero onnipresenti quando era sul ponte, anche sul castello. Adorava essere un capitano di mare e questo era un male necessario. Usò un sapone diverso per i suoi capelli, quello che stava finendo, ma che aiutava a proteggere la sua criniera seccata e danneggiata dall’acqua del mare e alla fine la lasciava liscia e setosa. Si sciacquò tutta e usò la pasta depilante sulle gambe, sulle parti intime e sotto le ascelle. Si buttò addosso l’acqua con una pentola, poi tolse il tappo alla vasca da bagno per l’ultima volta e si alzò in piedi, avvolgendo un asciugamano sul suo corpo bagnato e un altro intorno ai capelli.

Quando la vasca fu vuota, la sciacquò per un’ultima volta con pochissima acqua fredda prima di farla scorrere sulle sue guide per rimetterla nel ripostiglio e richiudere le ante. Strofinandosi le trecce rosse, si asciugò i capelli per quanto possibile, prima di appendere l’asciugamano a un gancio. Tirando fuori una spazzola, cominciò a togliersi i nodi dai lunghi capelli. Quando furono lisci lungo la schiena e molto più asciutti, tolse dalla spazzola i capelli che vi erano rimasti impigliati e andò verso la sua prigioniera, che era seduta compita là in letto e la guardava con diffidenza, quindi disse, “Tenete, spazzolatevi i capelli.” Tornò al suo armadio, ne tolse una vestaglia e se la mise al posto dell’asciugamano bagnato, noncurante della sua nudità, prima di coprirla di nuovo con l’indumento, che legò stretto in vita.

Claire cominciò a spazzolarsi i capelli biondi. Dato che di solito la aiutavano con le ciocche più lunghe, si trovò in difficoltà. Non osava far scendere la coperta al di sotto delle spalle, il che rendeva goffo e impossibile pettinarsi completamente. Fu allora che si rese conto che non aveva rivisto la sua cameriera Audrey dall’attacco. Si chiese che cosa le era successo. Stava quasi per chiederlo al capitano, quando decise di stare zitta. Si rese conto che non si poteva aspettare aiuto da quella donna con la quale aveva fatto un patto tanto peccaminoso; poteva solo immaginare il destino della sua domestica.

Il capitano appese a un gancio l’asciugamano che Claire aveva usato per il corpo, così come i due che avevano usato per i capelli. Si mise a sedere al tavolo per studiare alcuni documenti prima di arrotolarli e rimetterli in un’apertura della scrivania. Spense le lanterne una per una, lasciando accesa quella vicino al letto.

Claire stava ancora spazzolandosi i capelli a fatica, in modo automatico, mentre si rendeva conto che era arrivato il momento in cui avrebbe cominciato s peccare. Era spaventata, ammise a se stessa.

“Aspettate, lasciate che vi aiuti”, si offrì il capitano e allungò la mano.

Sorpresa Claire le passò la spazzola e si voltò dando le spalle all’altra donna cosicché potesse raggiungere le ciocche più lunghe.

Il capitano pettinò i lunghi capelli, ammirando il modo in cui la luce si rifletteva su quel biondo. Lavarli aveva fatto emergere alcune sfumature che sarebbero state belle alla luce del giorno. Adesso erano morbidi, non tanto quanto se avesse usato il sapone che il capitano usava per i suoi capelli, ma lo erano in un certo qual modo. Il capitano ne portò una ciocca al naso per apprezzarne la consistenza e la loro fragranza. Le scappò quasi un gemito. Continuò a pettinarli fino a quando non furono scomparsi tutti i nodi. Rise tra sé: lei stessa ne avrebbe creati altri. Erano ancora umidi come i suoi e fare l’amore li avrebbe arruffati ancor di più.

Mise la spazzola sul tavolo e ritornò al letto dove la giovane bionda si era tirata le coperte fino al mento e la stava guardando terrorizzata. “Spostatevi”, comandò e scivolò vicino a Claire, con la vestaglia ancora addosso. Stesa al suo fianco osservò la bionda e chiese a voce bassa, “Perché avete paura?”

Ecco di nuovo quel tenue accento esotico. In quel momento non suonava proprio tanto... inglese. Claire la guardò atterrita. “Dite sul serio? Quello che avete inteso dire e che faremo è innaturale, è peccaminoso!” rispose con enfasi e pudore.

Il capitano fece una risata sincera, mentre la guardava. “Avete mai letto la Bibbia, ma letta davvero?” chiese come se stesse facendo una banale conversazione.

Sorpresa Claire la guardò a sua volta alzando lo sguardo su quei meravigliosi occhi verdi che la catturarono. Adesso avevano molte più sfumature nocciola. Replicò offesa, “Naturalmente che l’ho letta!”

“Allora saprete che in nessun passo della Bibbia c’è scritto esplicitamente che due donne non possono giacere insieme”, disse con un piccolo sorriso e attese che il significato delle sue parole fosse assorbito.

Claire si tirò su, tenendo il lenzuolo sul petto con una mano, non rendendosi conto di quanto questo la rendesse seducente. Guardò sorpresa il capitano. “Non è vero!” cominciò e poi si resse conto esattamente di quello che il capitano le aveva detto e il suo diniego le morì sulle labbra. Aveva studiato la Bibbia come parte della sua istruzione, la conosceva bene. I libri la affascinavano e parlandone, discutendone, aveva dimostrato ai suoi insegnanti che li stava leggendo. Mentre quello che la donna aveva detto cominciava ad avere una certa logica, ripensò a passi particolari che si riferivano agli uomini che dormivano con gli uomini. “Ma...” cominciò.

Il capitano osservò la bionda leggendo sul suo volto che si era resa conto di quello che prima aveva sostenuto e poi aveva negato per accorgersi infine del fatto che quello che la donna le aveva fatto notare era effettivamente vero. Affermò, “Ho letto la Bibbia, anche in molte lingue: proibisce solo agli uomini di giacere con gli uomini.”

Claire la guardò incredula. “È sottinteso”, cominciò tutta altezzosa, ma poi si rese conto di quanto il capitano aveva aggiunto. “Voi leggete?”

Il capitano rise in modo franco. “Sissignora, proprio così. Ho delle eccellenti biblioteche nelle mie case.”

“Le vostre case?” chiese la bionda confusa, mentre si guardava intorno osservando l’alloggio spartano in cui si trovavano.

“Non vivo sempre sulla mia nave. La preferisco, ma possiedo anche delle case”, rispose la donna.

“Ma dove...?” Claire cominciò a chiedere, ma si interruppe quando il capitano si mise a sedere e le mise una mano sulla spalla.

“Ne discuteremo, ma proprio adesso non è il luogo né il momento.” Alzò le sopracciglia d’intesa, rivolgendole uno sguardo intenso.

Improvvisamente Claire si rese conto che era a letto con il capitano dai capelli rossi e che avevano fatto un patto. Deglutì, rendendosi conto che non aveva esattamente idea di quello che questo comportava. Era nuda sotto le lenzuola. Non si era mai sentita più vulnerabile. “Io... io non so, c-cosa dovrei fare?” chiese esitante.

Il capitano sorrise avvicinandosi. Prima di baciarla, tenendo il mento della bionda tra le dita, disse, “Abbiate fiducia.” Le sue labbra erano lisce, delicate, e invitarono quelle della giovane ad aprirsi così da poterle far scivolare la lingua nella bocca, leccando con solerzia in modo da attirare quella di Claire nella sua. La ragazza era confusa, non comprendeva le sensazioni che il capitano stava creando in lei. Era tutto sbagliato, vero?

“Non conosco nemmeno il vostro nome”, sussurrò appena ne ebbe l’occasione. Il suo respiro si era fatto più intenso, quasi più rapido. Si sentiva anche accaldata e desiderava di poter togliersi di dosso le coperte che la nascondevano.

Il capitano sorrise gentile. “È tanto importante?”

Per distrarla, per farle perdere tempo, annuì.

Il capitano non si lasciò ingannare, ma permise alla sua prigioniera di fare il suo gioco. “Bettina, Tina per gli amici”, rispose prima di baciarla di nuovo, questa volta con più foga e trasporto, togliendo a Claire la possibilità di parlare di nuovo.

Lentamente spinse la bionda di nuovo sul letto mentre la sottometteva con i suoi baci. La ragazza aveva smesso di respingerla, rendendosi conto che le piacevano. Le dita della donna cominciarono ad accarezzare la mascella della giovane con un gesto leggero come una piuma, ma senza farle il solletico. Stava creando delle piccole sensazioni che le correvano lungo la schiena fino al ventre in piccole, strane emozioni palpitanti. Il capitano la toccò lungo il collo, con gentilezza e delicatezza, facendola fremere. Poi lentamente si abbassò sulla ragazza, sentendo il calore di quel corpo provenire dalle lenzuola e penetrare la sua vestaglia. Cominciò a succhiare delicatamente il labbro inferiore della bionda, tirandolo leggermente. Sentiva il respiro accaldato della sua prigioniera e si chiedeva se si fosse accorta di essersi eccitata.

Claire provava una strana sensazione. Era accaldata, sentiva dei formicolii e non comprendeva il motivo di quel turbinio di percezioni che la stavano travolgendo. Si chiese se ci fosse stato qualcosa nel cibo o nel vino che avevano consumato prima, ma anche il capitano aveva mangiato le stesse pietanze. Ammise a se stessa che quei baci le piacevano. Il tocco di quelle dita che erano scese dal viso al collo le provocava dei brividi deliziosi. Provava un’imbarazzante sensazione causata dai capezzoli che strusciavano contro le lenzuola, che creavano una frizione proprio in quel punto. Accolse la percezione che aveva del corpo del capitano contro il proprio. Stranamente questo le fece venire voglia di passare le sue mani sul corpo della donna mentre lei veniva toccata a sua volta e questa la riempì di vergogna.
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